
1 

 

Parrocchia                                                                                                                              

S. Antonio di Padova 
Anno Pastorale 2025-2026 

tel. 02-4478919             oratorio.santantoniocorsico@gmail.com          

corsicosantantonio@chiesadimilano.it                    www.santantoniocorsico.it  

PIZZABALLA: «IN TEMPO DI CONFLITTO GUARIRE 
LE FERITE CON IL CORAGGIO DEL PERDONO» 

Il Patriarca latino di Geru-
salemme riflette sulla 
guerra e sul ruolo della 
Chiesa in Terra Santa: 
«Nella desolazione, le co-
munità cristiane restano 
un segno tangibile di spe-
ranza e di coraggiose 
esperienze di vitalità e fra-
ternità, grazie anche alla 
costante vicinanza spiri-
tuale e fattiva della Chiesa 

universale»  
 
Come vivere da cristiani nella situazione di conflitto che sta affrontando la 
Terra Santa?  È la domanda a cui tenta di rispondere la lettera indirizzata 
alla diocesi a firma del patriarca di Gerusalemme dei latini, cardinale Pier-
battista Pizzaballa, che è stata diffusa oggi, lunedì 27 aprile, con il titolo 
“Tornarono a Gerusalemme con grande gioia. Una proposta per vivere la 
vocazione della Chiesa in Terra Santa”. 

In libreria dall’8 maggio 

«La vocazione di Gerusalemme  – osserva il porporato nel testo – è guarire 
il mondo dalle sue ferite. Guarire le lacerazioni con mitezza e col coraggio 
del perdono: è questa la missione sublime di Gerusalemme, dove i cristiani 
sono sale, luce e lievito all’interno delle società a cui appartengono a pieno 
titolo». 

Le parole di Pizzaballa sono contenute nel lungo documento che rappre-
senta «un’iniziale proposta di riflessione», da maturare «attraverso il con-
fronto», «purché si sia comunque mossi dal sincero desiderio di cercare di 



 

 

comprendere la volontà di Dio su ciascuno di noi». 

Il testo arriverà anche in libreria da lunedì 8 maggio in un volume, edito da 
Libreria Editrice Vaticana, in italiano ed è allo studio la possibilità di pub-
blicazioni in altre lingue. 

Una visione per la comunità 

La Lettera è strutturata in 
tre parti: nella prima si parte 
con «la valutazione dell’at-
tuale stato di disordine», per 
«ancorarsi saldamente alla 
realtà così com’è, ricono-
scendo però in essa la pre-
senza operante di Dio»; nel-
la seconda il patriarca con-
divide «una visione per la 
comunità, ispirata e ancora-
ta alla Scrittura, con una 

precisa connessione a Gerusalemme”; nella terza vengono analizzate le im-
plicazioni pastorali di tale riflessioni, da applicare a parrocchie, famiglie, 
scuole e istituzioni. Pizzaballa sottolinea che la lettera non contiene consi-
derazioni e analisi di carattere prettamente politico: «è “politica” solo in 
senso più ampio, in quanto concerne il nostro rimanere, come cristiani, nel-
la polis, ovvero nel nostro mondo reale e nella nostra città di Gerusalem-
me, benché sempre orientati alla vera e definitiva Polis, la Gerusalemme 
celeste». 

L’icona biblica intorno alla quale ruota la riflessione del patriarca è, infatti, 
la città di Gerusalemme, che «sta ad indicare la convivenza, la relazione, 
civile e religiosa».  «Noi – afferma Pizzaballa – siamo la Chiesa di Gerusa-
lemme, e la Città Santa è il cuore non solo geografico, ma anche spirituale 
della nostra comunità ecclesiale». Una Chiesa dal volto multiforme, «per 
sua essenza, plurale, dato che Gerusalemme è madre di tutti i popoli», ma 
che «da molti secoli è immersa prevalentemente in un contesto arabo». Da 
questo preciso quadro parte lo sguardo sul presente, uno sguardo che 
«aspira ad abbracciare e includere tutti i suoi abitanti».   

Eventi spartiacque 

Non si può non partire dunque dal 7 ottobre e dalla guerra a Gaza, «eventi 
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spartiacque che, nel peggior modo possibile, hanno chiuso un’epoca e ne 
hanno aperta un’altra». 

«Quello che stiamo vivendo – osserva il patriarca – non rappresenta solo 
un conflitto locale, ma è il sintomo di un cambiamento di paradigma a li-
vello globale». Per decenni la comunità internazionale ha creduto in un or-
dine internazionale basato su regole, trattati e multilateralismo, mentre oggi 
tutti «sembrano avere aperto gli occhi sulla loro debolezza». «Assistiamo 
al ritorno della forza come strumento decisivo per risolvere ogni contesa – 
aggiunge il porporato – La guerra è diventata oggetto di un culto idolatra». 

I civili non sono più considerati vittime collaterali, ma diventano danni da 
imputare alla mancata resa del nemico o strumenti funzionali al raggiungi-
mento del proprio scopo, mentre alcune potenze mondiali scelgono da che 
parte stare non in base alla giustizia, ma in base ai propri interessi strategici 
ed economici.   

Le conseguenze del caos 

«È una guerra che si con-
duce anche con parole e 
immagini – rileva il pa-
triarca -. È sempre più 
difficile distinguere la 
cronaca dalla propagan-
da, mentre ci si interroga 
su quante persone in que-
ste ultime guerre sono 
morte per “decisione di 
un algoritmo”». La vita 
della diocesi ha vissuto 

«le conseguenze di questo caos», come la dissoluzione delle relazioni av-
velenate da odio e sfiducia, la frammentazione in enclave e bolle identita-
rie, amplificate dagli algoritmi dei social, la perdita di senso e il logora-
mento delle parole “convivenza”, “dialogo”, “giustizia”, “bene comune”. 
Tra i negativi effetti anche la crisi del dialogo interreligioso, «investito da 
memorie contrapposte e strumentalizzazioni identitarie». «I Luoghi Santi, 
che dovrebbero essere spazi di preghiera, – afferma Pizzaballa – diventano 
campi di battaglia identitari e i testi sacri vengono utilizzati per giustificare 
violenze, occupazione e terrorismo. Questo abuso del nome di Dio è il pec-
cato più grave del nostro tempo». 



 

 

Le risposte della Chiesa 

In questo scenario, la 
Chiesa locale è chiamata a 
risposte diverse in realtà 
eterogenee, a partire da 
Gaza, dove i cristiani 
«sono immersi in una con-
dizione di estrema tribola-
zione, ma la Parrocchia 
della Santa Famiglia e la 
Caritas rimangono il Volto 
di Cristo in mezzo all’or-
rore». In Palestina si sta 

decidendo in modo silenzioso e strutturale il futuro del conflitto israelo-
palestinese. «Se non si interrompe la deriva delle aggressioni causate 
dall’occupazione e dall’assenza dello Stato di diritto, si rischia la cristalliz-
zazione  di una situazione di occupazione permanente che erode ogni pos-
sibilità di una soluzione giusta e condivisa», avverte il patriarca. In Israele 
«aumentano discriminazione sociale, disuguaglianze economiche e cre-
scente insicurezza, dovuta alla criminalità che rafforza la tentazione di 
emigrare. La comunità cattolica di espressione ebraica – continua il porpo-
rato – in una contesa così polarizzante non si è sempre sentita ascoltata». 
Dentro questa desolazione, le comunità cristiane «restano un segno tangi-
bile di speranza e di coraggiose esperienze di vitalità e fraternità, grazie 
anche alla costante vicinanza spirituale e fattiva della Chiesa universale – 
da Papa Francesco e da Papa Leone XIV fino più piccole e povere Dioce-
si». 

L’immagine della Città Santa 

La Chiesa di Gerusalemme «ha fatto sentire la sua voce provando a pro-
nunciare una parola di verità anche all’interno di questo disordine, spesso a 
costo di incomprensioni, ma – si chiede Pizzaballa – è stato sufficiente? 
Oppure, in questo periodo così duro, abbiamo a tratti privilegiato la pru-
denza e ricercato la sopravvivenza istituzionale, sacrificando la nostra te-
stimonianza profetica? È una domanda che mi accompagna ogni giorno, a 
cui non è mai facile rispondere». 

Viene da interrogarsi inoltre su qual sia la volontà di Dio su Gerusalemme 
e, per rispondere, «occorre scrutare l’immagine della Città santa che Lui 
stesso ci offre» nelle Scritture. Gerusalemme non è solo una questione di 
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confini politici o ac-
cordi tecnici, la sua 
identità principale è 
essere il luogo della 
Rivelazione di Dio, 
casa di preghiera per 
tutti i popoli. 
«Ignorarne questa 
sua dimensione ver-
ticale, il primato di 
Dio, espresso nella 
sensibilità delle di-

verse comunità di fede, ha portato e porterà al fallimento di ogni accordo di 
convivenza», avverte il patriarca. 

Un monito per le istituzioni religiose 

È questo un monito cruciale per le istituzioni religiose di Gerusalemme: 
«Senza lasciarsi illuminare costantemente dalla relazione con Dio, si atro-
fizzando, diventando fortezze inespugnabili chiuse al mondo». 

Pizzaballa afferma inoltre che «l’ossessione per l’occupazione degli spazi e 
per la proprietà è diventata uno dei criteri principale di relazione tra le co-
munità religiose di Gerusalemme, generando divisione e violenza», ma in-
vece «occorre il coraggio di costruire nuovi modelli di relazioni dove la co-
mune fede in Dio diventi occasione di incontro e non di esclusione”. Serve, 
in definitiva, «un nuovo modo di vedere alla luce dell’Agnello pasquale», 
che si concretizzi in «uno stile di vita della città con le porte aperte e una 
memoria purificata”. Occorre, infatti, «purificare la memoria, ripensando le 
categorie di storia e quindi di colpa, giustizia e perdono per generare un fu-
turo diverso». Bisogna poi lavorare per far sì che Gerusalemme sia accessi-
bile a tutti, perché «non appartiene a nessuno in modo esclusivo, ma è pa-
trimonio dell’umanità».   

Implicazioni pastorali 

Al livello pastorale, va tenuto a mente innanzitutto il primato della liturgia 
e della preghiera.  Fondamentale è anche il ruolo delle famiglie come labo-
ratori di educazione alla convivenza e al rispetto, dove il passato può essere 
narrato ai figli con dolore e verità, ma senza trasmettere sentimenti di odio 
e vendetta. Le scuole cristiane, inoltre, vanno intese come «officine di una 



 

 

 
umanità nuova, in cui si tra-
smette la coscienza cristia-
na e si educa a rileggere la 
storia con occhi liberi dal 
rancore». 

Gli ospedali e le opere so-
ciali, luoghi in cui acco-
glienza, dialogo e guarigio-
ne sono già realtà vissute, 
vanno sostenuti. Un ruolo 
importante spetta anche agli 
anziani, che sono la memo-
ria viva, ai giovani – la pro-
fezia – e a sacerdoti e reli-
giosi, punto di riferimento 
fedele per la comunità e 
modelli di convivenza pos-

sibile. «Portare la croce delle divisioni tra le Chiese è parte della nostra 
missione – aggiunge Pizzaballa in riferimento alle relazioni con gli altri 
cristiani – ed è per questo importante favorire occasioni concrete di cono-
scenza reciproca e parlare con una voce sola, perché la prima testimonian-
za è l’unità tra le comunità». 

Come i discepoli dopo l’Ascensione 

Anche il dialogo interreligioso rimane «una necessità vitale». Infine è fon-
damentale che non si tolleri mai «nessuna complicità con la cultura della 
violenza», mentre va dato spazio alla fiducia. «Come è possibile fare tutto 
questo?». La risposta del patriarca è semplice: «Da soli non possiamo. Ma 
non siamo soli. Gesù ci aspetta nelle nostre parrocchie, nelle nostre comu-
nità di fede, nei nostri gruppi e movimenti ecclesiali. Alla fine, ciò che ci 
sostiene non è la nostra forza, ma la gioia del Vangelo». «Desideriamo an-
che noi tornare alla nostra Gerusalemme quotidiana, come i discepoli do-
po l’Ascensione. Torniamo alla nostra vita con passione. Portiamo nel 
cuore il sogno di Dio per la sua città – conclude Pizzaballa – e lasciamo 
che quel sogno diventi, passo dopo passo, giorno dopo giorno, la nostra 
stessa vita». 
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AVVISI  
 
 
DOMENICA 3.5.2026: V DI PASQUA 
Giornata nazionale di sensibilizzazione per il sostegno economico della Chiesa 
Cattolica 
h. 08.30: S. Messa 
h. 10.30: S. Messa 
h. 14.15: Torneo di burraco 
h. 18.00: S. Messa 
 
LUNEDI’ 4.5.2026: 
h. 08.30: S. Messa 
 
MARTEDI’ 5.5.2026: 
h. 18.30: S. Messa 
 
MERCOLEDI’ 6.5.2026: 
h. 08.30: S. Messa 
h. 21.00: S. Rosario in via Di Vittorio 4 
 
GIOVEDI’ 7.5.2026: 
h. 17.30: Adorazione Eucaristica 
h. 18.30: S. Messa 
h. 21.00: Confessioni per i genitori dei comunicandi 
 
VENERDI’ 8.5.2026: S. Vittore 
h. 08.30: S. Messa 
h. 21.00: Corso animatori in oratorio 
h. 21.00: Rosario decanale a Morimondo 
 
SABATO 9.5.2026: 
h. 09.30. Ritiro per la prima Comunione 
h. 10.00/12.00: Confessioni 
h. 14.30: Preghiera con i genitori dei comunicandi 
h. 16.00/18.00: Confessioni 
h. 17.30: S. Rosario 
h. 18.00: S. Messa 
 
DOMENICA 10.5.2026: VI DI PASQUA 
h. 08.30: S. Messa 
h. 10.30: S. Messa di prima Comunione 
h. 18.00: S. Messa 


